
Il caso Di Bella 
Scienza e pseudoscienza 

Il giornale "Il Sole 24 Ore" si è 
fatto interprete del disagio estremo 
prodotto dal "caso" Di Bella propo-
nendo una riflessione pubblica 
sull'etica dell'informazione. Qui di 
seguito stralcio alcuni passi signifi-
cativi (l'indirizzo Internet dove ri-
trovare il documento e inserirsi nel 
dibattito a distanza è www. il so-
le24ore.it). 

Il "caso" Di Bella ha mostrato 
che l'analfabetismo scientifico in 
Italia ha raggiunto un livello di 
guardia. La scarsità di buona infor-
mazione scientifica ha lasciato spa-
zio a nicchie che vengono pronta-
mente occupate dalla pseudoscien-
za, dalla superstizione, dall'irrazio-
nalità. In queste condizioni è 
difficile instaurare un rapporto 
corretto tra innovazione medico-
scientifica, quadro istituzionale-
politico e controllo democratico 
delle conoscenze scientifiche. Per 
questo un gruppo di giornalisti, fi-
losofi della scienza, medici e opera-
tori sanitari ha provato a riflettere 
sul ruolo dell'informazione e sui 
principi etici cui essa si deve ispira-
re per impedire che la confusione, 
su temi così delicati e complessi, 
prenda E sopravvento, influendo 
sulla capacità di scelta dei cittadini 
su questioni di tale delicatezza e 
importanza (...) 

I mass media hanno amplificato 
e alimentato la contrapposizione 
tra due fronti - sinistra e destra, 
medicina ufficiale e terapie alter-
native o non ortodosse, sanità pub-
blica e privata, intesa come libertà 
di curarsi secondo le proprie con-
vinzioni - perdendo di vista il 
compito di informare in modo cor-
retto l'opinione pubblica e spo-
stando l'attenzione dall'ambito 
prettamente scientifico a quello 
pseudoscientifico o, ancora peg-
gio, a quello politico. Un'informa-
zione che - con poche eccezioni -
programmaticamente e su larga 
scala ha svolto E suo mestiere con 
grave disprezzo deEa conoscenza 
dei problemi e dei dati. Cosa che fa 
sorgere preoccupazioni importan-
ti suEa sua autoconsapevolezza di 
strumento di democrazia. Soprat-
tutto quando riguarda un settore 
direttamente coEegato al diritto 
fondamentale di ogni cittadino di 
conoscere, di poter valutare e 
quindi scegliere (...) 

Senza voler togliere nulla aEa M-
bertà di espressione e al controEo 
democratico sulla scienza, non bi-
sogna però dimenticare che esiste 
un metodo accreditato per valuta-
re con ragionevole certezza l'effi-
cacia di farmaci e terapie. Perché 
la scienza si basa su ipotesi, verifi-
che, fatti e dati e non su opinioni 
soggettive che mutano a seconda 
dei momenti storici, deEe mode, 
del clima politico e dei direttori di 
giornali e telegiornali che, caval-
cando assurdità come la cura anti-
cancro, cercano solo di aumentare 
E numero deEe copie vendute e gli 
indici di ascolto. La scienza è mol-
to di più di un corpo di conoscen-
ze, è un modo di pensare. Ci invita 
a tener conto dei fatti anche quan-
do non si concEiano con i nostri 
preconcetti. Ci esorta a mantenere 
E deMcato equflibrio fra un'apertu-
ra senza restrizioni a nuove idee e 
l'esame rigoroso di qualsiasi pro-

posta: sia delle nuove idee sia del 
sapere stabilito. Un tipo di pensie-
ro che è strumento essenziale an-
che per una democrazia in conti-
nua evoluzione. Niente a che vede-
re con la costruzione di miti di faci-
le presa che trovano un terreno 
fertile nelle emozioni e nell'irrazio-
nalità. Il metodo scientifico si basa 
su ipotesi formulate, sulla verifica, 

la validazione o confutazione delle 
medesime. La differenza fra scien-
za e pseudoscienza sta proprio in 
questa disponibEità alla critica e al 
confronto rigoroso con le espe-
rienze degli altri, alla revisione 
deE'indirizzo deEe proprie ricer-
che, aH'ammissione dell'errore e 
alla ripresa del cammino in cerca di 
nuove strade, possibEmente senza 
pregiudizi. Il percorso della cono-
scenza ha le stesse regole deEa de-
mocrazia ed esse dovrebbero vale-
re anche per il modo con cui si fa 
informazione: fatti, ipotesi ben 
fondate e non demagogia (...) 

E diffuso nel nostro Paese un 
preoccupante analfabetismo scien-
tifico che impedisce a chi produce 
informazione e a chi legge di discer-
nere, di distinguere le opinioni fon-
date da queEe infondate, di decide-
re su argomenti che riguardano la 
salute e quindi E vivere. E come se 
mancasse una grammatica per sa-
per leggere i fenomeni, per affron-

tarE con consapevolezza, e inter-
pretarli. Da un lato la comunità 
scientifica non è stata capace di 
darsi un ruolo di comunicazione e 
la medicina ufficiale si è rivelata 
sempre più malata di tecnicismo e 
priva di sensibEità umana nel rap-
porto con E malato. DaE'altro lato 
si evidenzia un'impreparazione 
culturale che inizia sui banchi di 
scuola, dove la scienza e lo studio 
del metodo scientifico passano in 
secondo ordine rispetto alla cultura 
umanistica e ai movimenti di pen-
siero. Se tutti disponessero dei 
mezzi per comprendere che l'affer-
mazione di una "verità" scientifica 

richiede la presentazione di prove 
adeguate prima di poter essere ac-
cettata e condivisa, non ci sarebbe 
spazio per una scienza fatta di cam-
pagne stampa, di marce, di manife-
stazioni di massa. 

Nel suo insieme, il documento rap-
presenta un importante avanzamento 
culturale e politico. Rimangono certo 
inesplorati alcuni nodi centrali, quali 
il rapporto fra pratica empirica e co-
noscenza scientifica, la difficoltà di as-
sumere scelte complesse, in presenza 
di dati incompleti e talvolta contra-
stanti, sia di natura squisitamente 
scientifica, sia sul piano delle intera-
zioni costi-benefici medici, sociali, 
economici. In ogni caso, deve costitui-
re un bagaglio irrinunciabile di chi a 
vario titolo opera nella scienza e nella 
cultura, ma anche della classe politi-
ca, che deve mediare le diverse esi-
genze trasformandole in scelte ragio-
nate e di interesse pubblico. 

(a cura di Aldo Fasolo) 

I Silvano Fumerò 
Il clone africano 

pp. 173, Lit 27 .000 
Fògola, Torino 1997 
Un microrganismo (il clone afri-

cano) messo a punto dalla biotec-
nologia sembra attaccare la carta, 
mettendo così a repentaglio la base 
materiale stessa della cultura tradi-
zionale. È questo lo sfondo, con-
temporaneamente simbolico e con-
cretissimo, in cui si snoda un rac-
conto di fantascienza atipico. Il li-
bro, scorrevole e piacevole, 
nasconde infatti una riflessione, 
niente affatto banale, sui rapporti 

tra scienza, tecnologia, opinione 
pubblica. La storia di superficie è 
quella di un biotecnologo che attra-
verso una scoperta ben sfruttata 
apre nuove prospettive applicative. 
La sua scoperta, però, si rivela a 
medio termine insidiosa e, come 
l'apprendista stregone, scatena 
forze incontrollabili, che in un siste-
ma produttivo ormai globalizzato e 
fortemente influenzato dall'informa-
zione, travolgono l'impresa scienti-
fica. Il finale, a sorpresa, lascia il 
gusto amaro delie occasioni non 
colte. Il libro è insolito, perché na-
sconde un retrogusto forte, il giudi-
zio di un autore esordiente, che nel-
la vita è manager della ricerca. Lo 
scrittore trasferisce così nella narra-
zione una serie di esperienze e di 
valutazioni, maturate dalla sua pro-
spettiva privilegiata. Il rischio e il fa-
scino dell'impresa scientifica ven-
gono sentiti all'interno del processo 
complesso dell'innovazione pro-
duttiva, che parte dalla poesia della 

scoperta scientifica, ma che si con-
creta attraverso la prosa intensa 
della programmazione e della pro-
gettazione, fortemente legata alle 
ricadute economiche. Viceversa, lo 
scienziato viene descritto come uo-
mo a una dimensione, piuttosto ari-
do. Il nodo cruciale è però il rappor-
to fra scienza, mondo produttivo e 
informazione responsabile dell'opi-
nione pubblica. La domanda di fon-
do è: come si può creare un pubbli-
co capace di comprendere il pro-
cesso scientifico e tecnologico, in 
una realtà che cambia velocemen-
te? Come non pensare oggi al caso 
Di Bella! Il libro esprime bene la dif-
ficile dialettica tra le ragioni del 
mondo produttivo e quelle della ri-
cerca di base, tra scienza e opinio-
ne pubblica, che si può realizzare -
perché no - anche attraverso l'atto 
liberatorio di scrivere un romanzo. 
(A.F.) 

I Enrico Bellone 
Galileo 
pp. 104, Lit 9 .000 
Le Scienze, Milano 1 9 9 8 

La rivista "Le Scienze", dopo 
avere per molti anni rappresentato 
l'autorevole adattamento italiano 
della rivista di divulgazione scienti-
fica mondiale più accreditata, 
"Scientific American", sta cambian-
do pelle, senza perdere di credibi-
lità e di peso - anzi, acquisendo 
una nuova dimensione critica. Gli 
articoli di ricercatori noti o illustri su 
singoli temi scientifici attuali e rile-
vanti rimangono la struttura portan-
te della rivista, sono un punto di rife-
rimento importante anche per gli 
specialisti e si offrono con un corre-
do illustrativo se possibile ancora 
più accattivante. A fianco di questi, 
le interviste e le rubriche fisse su 
"Scienza e Società" e sui libri sono 
un mezzo efficace di ancoramento 
alla realtà italiana. L'aria nuova è 
sul fronte della cultura scientifica e 
della storia della scienza. La colla-
na de "I grandi della Scienza", 
aperta da un saggio del direttore di 
"Le Scienze", vuole rappresentare 
un contributo storico di appoggio 
all'insegnamento delle scienze nel-
le scuole superiori e nei primi anni 
dell'università. La scelta del taglio 
editoriale è pensata proprio per 
raggiungere, in modo piano e gra-
devole, ma senza cedimenti alla 
corrività, un pubblico giovanile. Le 
biografie che seguiranno (sono 
previste a breve termine quelle di 
Newton, Lavoisier, Darwin, Maxwell 
e Einstein) disegnano un ampio 
programma editoriale e culturale, 
teso a spezzare il vecchio ma pur 
reale dualismo tra cultura scientifi-
ca e umanistica. La proposta appa-
re ancora più ambiziosa, poiché 
viene a integrarsi con altre iniziati-
ve, già attive ("I quaderni", "I vi-
deo") e con innovazioni recenti (i 
grandi esperimenti della scienza 
moderna, presentati in forma di in-
serti della rivista vera e propria), e 
con la creazione di un sito Internet 
nell'ambito del progetto Campus 
dell'Enea, per creare un riferimento 
su tutte le informazioni utili a un rin-
novamento della didattica delle 
scienze. Questa offerta complessi-
va di un ventaglio di percorsi forma-
tivi può costituire una grande spe-
ranza nella lotta all'analfabetismo 
scientifico e nel rinnovamento della 
scuola, ma anche un'indicazione di 
come un'attività "privata", se diretta 
in modo intelligente e lungimirante, 
possa coniugare interesse pubbli-
co e vantaggio economico. 
(a.F.) 

"New Scientist" in Italia 
A L D O FASOLO 

"Scienza nuova", ed. italiana di "New 
Scientist", in edicola da fine marzo 1998, 
Asterios, Trieste 

in un periodo di grave crisi dell'immagine 
della scienza e di paura verso l'innovazione 
tecnologica - almeno nel mondo economica-
mente sviluppato - si vedono in Italia spe-
ranze di una nuova, seppur tardiva, primave-
ra della cultura scientifica. Esce infatti in edi-
zione italiana la rivista "New Scientist", che 
per quarant'anni in tutto il mondo anglofo-
no, ma anche altrove, ha costituito un punto 
di riferimento importantissimo per la divul-
gazione e per il dibattito culturale e politico 
sulla scienza e la tecnologia. 

Lo stile della rivista, talvolta scanzonato e 
iconoclasta, sempre incisivo, puntuale e grafi-
camente aggressivo, le ha creato una nicchia 
editoriale importante e un pubblico di lettori 
appassionati. In qualche modo "New Scienti-
st" è complementare dei grandi giornali scien-
tifici ("Nature" e "Science") e delle gloriose ri-
viste di divulgazione ("Scientific American", 
"La recherche" e simili). L'uso esteso di artico-
li e notizie, elaborati da giornalisti specializ-
zati, le ha dato infatti un'incisività tutta sua, 
senza farle perdere affidabilità. 

Dedizione italiana, diretta da Emanuele Vi-
nassa de Regny, che si avvale come vicediretto-
re di Pietro Greco, è garanzia che anche da noi 
saranno conservate e probabilmente affinate 
queste caratteristiche di efficacia e credibilità. 
Il primo numero, che apre con una cover story 
sulle droghe "leggere" e spazia dall'intelligen-
za artificiale al clima, dal parto al caso Di Bel-
la, da rubriche ben affermate nell'edizione in-

glese a proposte originali (il "Matemangolo", 
curato da Piergiorgio Odifreddi, "Finestra a 
sud est", destinata a riflettere sui rapporti fra 
scienza e terzo mondo), ne è specchio fedele. Il 
riferimento alle realtà nazionali potrebbe agi-
re da amplificatore di alcuni dibattiti - rifor-
ma dei cicli scolastici, riforma del sistema del-
la ricerca, ristrutturazione dell'università, pri-
vilegio alle iniziative riguardanti i beni cultu-
rali e ambientali, creazione di nuovi posti di 
lavoro, globalizzazione, salute - che sono cen-
trali per lo sviluppo della società italiana. 

Riviste come "New Scientist" possono con-
tribuire in modo determinante a creare una 
consapevolezza critica sul modo in cui proce-
de la scienza, senza miti né prevenzioni, pro-
seguendo in modo nuovo il percorso di riviste 
meritorie e testimoni di temperie storiche di-
verse, quali il glorioso "Sapere". Il mio augu-
rio è che le speranze di primavera della cultu-
ra scientifica trovino un clima adeguato: fuor 
di metafora, spero che si sviluppi un'atten-
zione premiante dell'opinione pubblica per 
queste iniziative culturali, tanto necessarie 
quanto coraggiose. 


